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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A NAPOLI

Chi c’è, proprio ades-
so,  nella  città  in  
fiamme? Francesca 
De Rienzo, 33 anni, 

costumista: «Mi restano i sol-
di  per  vivere  soltanto altri  
due mesi». Mimì Ercolano, 
sindacalista  dei  Cobas:  
«Chiediamo una patrimonia-
le. Va bene salvarci dal virus 
e stare chiusi in casa, ma vo-
gliamo uno stipendio digni-
toso». Poco più avanti stan-
no lanciando uova di verni-
ce contro la sede di Confin-
dustria. Diluvia e fa caldo. 
In Piazza dei Martiri la poli-
zia è schierata. Qualcuno ur-
la: «Bastardi!». Qualcun al-
tro vuole passare. Parte una 
carica. Esplode una bomba 
carta sui piedi degli agenti. 
Volano pietre e manganella-
te. Così, per il secondo gior-
no consecutivo, la sera di Na-
poli è questo frastuono di si-
rene e bottiglie in frantumi, 
è fatta di lacrime per i gas e 
per la rabbia.

I nuovi scontri sono andati 
in scena mentre in prefettura 
si  stava tenendo un vertice 
straordinario per l’ordine e la 
sicurezza. Il sindaco Luigi De 
Magistris ostentava calma ai 
microfoni di Sky: «Non sono 
preoccupato  per  un’escala-
tion di violenza. Piuttosto per 
la fragilità psicologica del ter-
ritorio, per la depressione che 
cresce e per la sfiducia. Più 
che militari, servono medici, 
infermieri, posti letto e risor-
se economiche». Ma la mani-
festazione dei disoccupati e 
dei precari, dei fattorini e de-
gli insegnanti, dei lavoratori 
del teatro, andava avanti con 
rabbia. Sul lungomare, i mez-
zi della polizia con cannoni 
ad acqua erano piazzati agli 
angoli di strada a difesa del pa-
lazzo regionale. Lì, nel punto 
esatto in cui venerdì notte c’e-
ra stata la prima sommossa 
italiana contro il lockdown.

Le due manifestazioni so-
no molto diverse. Ma una co-
sa in comune ce l’hanno: è la 
paura. Paura del futuro. Pau-
ra di non avere più soldi per 
vivere. Paura di non reggere 
alla paura. L’attrice Alessan-
dra  Borgia  era  esasperata:  
«Non sono arrivati sostegni, 
si sono dimenticati di noi. Il 
cinema, il teatro, i musicisti: 
non esisterà più nulla di tutto 
questo». Le auto dei carabi-
nieri passavano a sirene spie-
gate accanto ai  locali  degli  
aperitivi di Chiaia, che avreb-
bero dovuto chiudere, come 
tutti gli altri, alle 23. Era il se-
condo giorno di coprifuoco, 

con un lockdown regionale 
già annunciato.

Ma se quella di ieri sera è 
stata una manifestazione rico-
noscibile organizzata dai cen-
tri sociali e da sigle di sinistra, 
più difficile è decifrare quan-
to accaduto venerdì notte in-
torno al palazzo della Regio-
ne Campania. Lì c’erano uomi-
ni bardati di nero con fumoge-
ni e bastoni, c’erano baristi e 
fattorini preoccupati di perde-
re il lavoro. Chi li aveva fatti in-
contrare per incendiare la not-
te? «Erano manifestanti con 
provenienze diverse, ma mo-
di simili», spiega un investiga-
tore. «Molti sapevano muo-
versi in un contesto di cortei 
violenti». Certi avevano porta-
to i fumogeni, altri lanciava-
no pietre. Gli unici due arre-
stati, già condannati per diret-
tissima per resistenza e rila-
sciati a piede libero, hanno 32 
anni e precedenti per spaccio. 
E mentre infuriava la batta-
glia contro le forze dell’ordi-
ne, già era arrivata la rivendi-
cazione  del  partito  fascista  
Forza Nuova. E sempre lì, nel-
la calca che assediava l’ufficio 
del governatore De Luca, c’e-
ra Giorgio Mascitelli, di me-
stiere agente di cantanti neo-
melodici e figlio del camorri-
sta Bruno Mascitelli detto O’ 
Canotto. C’erano ragazzi del 
centro sociale Zero81. E c’era-
no fattorini delle consegne a 
domicilio. Ultras del Napoli. 
Uno  degli  organizzatori  si  
chiama Gigi  Lista,  ma si  fa 
chiamare «l’insorgente» e si 
dichiara neo borbonico. Do-
po la notte di guerriglia, ha 
pubblicato un video in cui ha 
usato queste parole: «Se c’è 
un colpevole di quanto sta ac-
cadendo, quello è Vincenzo 
De Luca, un idiota che fa il 
guappo seduto dalla poltrona 
di casa sua. Ha gettato benzi-
na sul fuoco e ha scatenato 
l’inferno. Non poteva permet-
tersi, con quella sbruffonaggi-
ne, di dire a tutti i campani “io 
vi chiudo, coprifuoco“».

Il governatore De Luca, da 
Salerno, ha confermato le sue 
intenzioni: «È stato uno spet-
tacolo indegno di violenza e 
guerriglia urbana organizza-
ta. Noi continueremo a segui-
re la nostra linea di rigore, sen-
za cambiare di una virgola, co-

me è nostro dovere fare». For-
se verrà chiamato lockdown 
regionale, forse zona rossa. 
Ma già si capisce che tutti i ne-
gozi dovranno chiudere mol-
to prima e forse per tutto il 
giorno. I commercianti han-
no annunciato per oggi un’al-
tra manifestazione di prote-
sta, questa volta al Vomero. 
In Campania si contano 25 
mila  esercizi  pubblici:  un  
quinto è già a rischio chiusu-
ra. Negli ultimi otto mesi il 
comparto ha perso un miliar-
do di euro. E c’è un sommer-
so di lavoratori che nessuno 
vede, ma che esiste. Lavora-
tori senza tutele, precari e in 
nero. E per tutti sono stipen-
di che vengono a mancare, 
soldi in meno per pagare gli 
affitti, il cibo, le bollette. È 
questo che accomuna tutte le 
proteste di Napoli.

«Non  reggiamo  un’altra  
chiusura senza aiuti», dice il 
presidente regionale di Fipe 

(federazione italiani pubbli-
ci esercizi) Massimo Di Por-
zio. È il titolare di un risto-
rante storico in  Piazza  dei  
Martiri: «I modi del governa-
tore De Luca sono stati sba-
gliati. Prima di tutto, sareb-
be servito un piano di soste-
gno da parte della Regione, 
come per prendere una pillo-
la amara serve un po’ di dol-
cezza. E invece, abbiamo sa-
puto del lockdown, dall’og-
gi al domani, con una diret-
ta Facebook. Questo fa rab-
bia. L’annuncio di De Luca 
ha creato enorme preoccu-
pazione, ma niente può giu-
stificare le scene di violenza. 
Noi a manifestazioni del ge-
nere non ci saremo mai».

Era quasi l’ora di chiudere i 
locali. Poliziotti e carabinieri 
restavano appostati. Notte di 
Napoli, notte senza luci. E nes-
suno sapeva dire come sareb-
be andata a finire. —
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A ROMA

“Vogliamo libertà”
In 200 manifestano

Scontri con la polizia

NON SEMPRE
BASTA

LO SCERIFFO

ROMA

I l  presidente dell’Antima-
fia, Nicola Morra, sui fatti 
di Napoli è rimasto impres-
sionato dal ricorso massic-

cio agli scooter. «Davano pro-
prio l’idea del pastore a caval-
lo che dirige il gregge. O me-
glio, il branco». 
Morra, quegli scooter suggeri-
scono che ci fosse una regia 
dietro i tafferugli.
«Sì,nell’irrazionalitàditanteper-
sonec’eraancheunasapientere-
gia.Èaccertatalapresenzadiuo-
mini del clan della Pignasecca,
del Pallonetto, di Mezzocanno-
ne,deiQuartieriSpagnoli».
Perché la camorra avrebbe in-
teresse a infiltrarsi in una pro-
testa popolare? 
«A determinate organizzazio-
nicriminali, e la camorra è una
di queste, serve ottenere con-
senso sociale. Lì dove c’è un ef-
fettivo disagio, cavalcare la ti-
greèfunzionale allacostruzio-
ne di un mito. Quel mito balor-

do del camorrista buono che
protegge e tutela. In tante zo-
ne degradate del nostro Sud,
purtroppo si sente dire con
moltafacilitàchetuttosomma-
to la mafia è buona. E d’altra
parte che cosa ha detto poco
tempo fa una ex senatrice le-
ghistadiLampedusa?Piùdire-
cente, un sindaco del Crotone-
se, in una diretta Facebook ha
spiegato che il mafioso pensa
allafamiglia…».
La ministra Lamorgese parla 
di violenze preordinate.
«Questo saranno gli inquirenti
a stabilirlo. Certo, il fatto stes-
so che altri soggetti, politica-
mente rilevanti - penso al
tweet di Roberto Fiore, di For-
zaNuova-abbiano datoimme-
diatacopertura a questa mani-
festazione, avrebbe dovuto
rendere tutti i partecipanti più
consapevoli dei rischi a cui an-
davanoincontro».
Tanti pensano che gli spaccia-
tori temano più di altri il co-
prifuoco e perciò si siano mes-
si nella scia di proteste legitti-
me. È andata così?

«Non credo. I mesi di lockdo-
wn hanno dimostrato, anche
con evidenze investigative,
che le piazze di spaccio si so-
no riorganizzate in velocità
con una centrale operativa
che raccoglieva le ordinazio-
ni e poi la consegna a domici-
lio. Il “mercato” della droga
non ha lasciato nessun cliente
insoddisfatto. Il vero proble-
ma, semmai, è che con la chiu-
sura,chi rispetta le regole è co-
stretto a retrocedere e a lascia-
re spazio a chi le regole non le
rispetta mai».
Lei ha capito come è nata la 
protesta?
«Alla base c’è una battaglia
del tutto legittima, in conti-
nuità con altre proteste dei
giorni scorsi, di un gruppo
meridionalista che ha voluto
indire una manifestazione
per segnalare il disagio eco-
nomico vissuto da tante cate-
gorie produttive. E c’era an-
che, sottolineo anche, l’insof-
ferenza verso l’enfasi di un
certo governatore che di que-
sti tempi ha assunto toni apo-

calittici. Ma d’altronde sap-
piamo che oggi, nella comu-
nicazione politica, per certu-
ni l’enfasi non è mai troppa.
Preferiscono sollecitare l’e-
motività piuttosto che la pon-
derazione. Accanto a loro si
sono aggiunti soggetti che
tanti hanno associato imme-
diatamente alla criminalità
organizzata. Degli scooter,
ho detto. È stato un crescen-
do che ha portato alle aggres-

sioni, alle bombe carta, all’as-
salto di una volante della poli-
zia di Stato e di un blindato
dei carabinieri».
Lei non pensa che contro il Co-
vid-19 occorra una voce sola?
«Tutti quanti in politica do-
vrebbero assumere una deter-
minata responsabilità. Certe
sceneggiate sono funzionali al
mitodelsoggetto cheinterpre-
ta quel ruolo, ma creano un
danno. Non dimentico Matteo
Salvini che quest’estate a un
convegno al Senato, presente
Bocelli, rifiutava di mettere la
mascherina. Quello è stato un
segnale molto forte. E per me-
si uno pseudo critico d’arte ha
sostenutocheilCovid-19sipo-
tesse curare con il lambrusco.
E qui ci metto anche la respon-
sabilità di tanti conduttori tv
che hanno giocato per ragioni
di share a ospitare chi la spara-
vapiùgrossa». FRA. GRI. —
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Quello di Napoli è stato un im-
pasto venefico e difficilmente 
replicabile. Un mix di gente 
disperata,  ma  anche  ultras  
del calcio, teppisti, neofasci-
sti, camorristi, spacciatori, e 
l’intero universo che ruota at-
torno  alla  movida  parteno-
pea a cominciare dai parcheg-
giatori abusivi. Ma i casi di ag-
gressione violenta alle forze 
dell’ordine erano già troppi 
per non essere all’attenzione 
del ministero dell’Interno. So-
lo a citare i più eclatanti: Car-
rara,  Savona,  Livorno.  Ora  
Napoli. È per questo che la 
ministra Luciana Lamorge-
se,  nella  riunione  a  porte  
chiuse con i sindaci delle cit-
tà metropolitane, quando si 
era  sentita  chiedere  più  
agenti per controllare il ri-
spetto  delle  ordinanze  co-
munali, a chi  indicava con 
una certa faciloneria i repar-
ti mobili come nullafacenti, 
aveva risposto seccamente: 
«Non se ne parla, stiamo an-
dando incontro a un autun-
no difficile». 

Ieri mattina, a cose fatte,  
Luciana Lamorgese ha parla-
to  di  «attacchi  preordinati»  
che nulla hanno a che fare 
«con le forme di dissenso civi-
le e con le legittime preoccu-
pazioni degli imprenditori e 

dei lavoratori legate alla diffi-
cile situazione economica». Il 
viceministro  dell’Interno,  
Matteo Mauri, le ha fatto eco: 
«È del tutto chiaro che non si 
è  trattato  di  una  protesta  
spontanea, ma di azioni orga-
nizzate nella quasi totalità da 
frange di tifosi violenti, da am-

bienti criminali, anche legati 
a settori dell'estremismo poli-
tico». Al Viminale se l’aspetta-
vano, il salto di qualità. Così 
non sono si sono troppo mera-
vigliati  dai  nuovi  tafferugli  
del pomeriggio a Napoli, sta-
volta protagonista l’ultrasini-
stra. «Si sa che si contendono 
la piazza». E quando era sera, 
le questure di tutt’Italia erano 
allertate perché si temeva un 
bis. A Napoli, come a Roma, 
dove di nuovo in piazza c’e-
ra un intreccio tra estrema 
destra e tifoseria ultras.

«Non è certo una novità, 
questa osmosi tra ambienti 
violenti. Gli ultras vanno a 
braccetto da anni con l’ultra-
destra  e  quando  possono,  
scatenano violenze di piaz-
za. A Napoli, però, c’è la va-

riabile della camorra». 
Anche secondo Enzo Leti-

zia,  dell’associazione  nazio-
nale funzionari di polizia, sia-
mo ai «prodromi di una possi-
bile quanto sciagurata deriva 
violenta dell'emergenza».

I funzionari di polizia da set-
timane osservano il crescen-
do di intolleranza verso le for-
ze dell’ordine. Hanno lancia-
to per tempo l’allarme. «Isola-
re violenti e gruppi criminali, 
spesso coesi da illeciti interes-
si - dice ancora Letizia - è un 
dovere  imprescindibile  che  
deve essere esercitato anche 
evitando  strumentalizzazio-
ni e tensioni nelle esternazio-
ni pubbliche. Il Paese ha biso-
gno di  equilibrio o diversa-
mente lo scenario rischia di 
degenerare sotto la spinta di 
provocazioni estremistiche e 
criminali con violenze a mac-
chia di leopardo sul territorio 
nazionale». 

Il Viminale teme che si sal-
dino tra loro emergenze diver-
se: dai negazionisti che mal-
tollerano ogni divieto, a chi si 
vede spinto sull’orlo del falli-
mento senza adeguati ristori 
da parte dello Stato, al ribelli-
smo giovanile, a gruppi estre-
mistici  che  non  riescono  a  
emergere e cercano di infil-
trarsi  in  proteste  legittime  
per farle deragliare. —
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Dieci minuti di guerriglia urbana, la 
scorsa notte, a Roma. Poco più di 200 
persone si sono ritrovate a Piazza del 
Popolo al grido di «vogliamo libertà». 
A mezzanotte hanno sparato fuochi di 
artificio tricolore ed è partito un lancio 
di petardi e bottiglie contro la polizia, 
schierata in assetto antisommossa. Gli 
agenti hanno caricato disperdendo i 
manifestanti verso piazzale Flaminio 
e nelle vie limitrofe. Due agenti sono ri-
masti feriti, uno è stato ricoverato in 
ospedale. Durante la fuga i manifestan-
ti hanno rovesciato e bruciato casso-
netti, abbattuto decine di motorini e 
monopattini,  alcuni  anche  lanciati  
contro la polizia. N. CAR.

ANGELO DI MARINO

IL GRAFFIO

NICOLA MORRA
PRESIDENTE 
DELL’ANTIMAFIA

A Napoli un attacco 
organizzato contro le 
istituzioni dello Stato 
con modalità violente 
a cui diciamo no

Lamorgese lancia l’allarme
“Sarà un autunno difficile”
La ministra difende i reparti mobili: “Ridurne i numeri? Non se ne parla”
“Questi attacchi preordinati, estranei ai legittimi timori dei lavoratori”

EMERGENZA CORONAVIRUS

Il  vero interrogativo in  
Campania  riguarda  il  

presidente-sceriffo,  Vin-
cenzo De Luca. A un mese 
esatto dal voto che lo ha 
plebiscitariamente ricon-
fermato alla guida della 
Regione, sembra lontano 
anni luce da quel consen-
so spesso bulgaro che lo 
accompagna  da  più  di  
trent’anni. Eppure l’irridu-
cibile che a muso duro inti-
ma di stare a casa e mette-
re la mascherina era passa-
to per salvatore della Pa-
tria nella prima drammati-
ca  fase  dell’emergenza.  
Ora no, De Luca è diventa-
to un oppressore. Come 
gli hanno gridato più o me-
no in faccia centinaia di 
commercianti l’altra sera 
bloccando il traffico a Sa-
lerno proprio davanti al  
municipio.  Praticamente 
casa sua. È quella la spia 
più evidente del malesse-
re. Forse è per questo che 
la parola lockdown ieri è 
stata sostituita dallo slo-
gan prima i ristori nei post 
presidenziali. Si può esse-
re sceriffi anche con il cap-
pello in mano. —
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L’INTERVISTA

NICOLA MORRA Il presidente dell’Antimafia: “Uomini dei gruppi
della Pignasecca, del Pallonetto, Mezzocannone, Quartieri Spagnoli”

“Clan della camorra stanno
cavalcando la tigre in piazza”

Anche altri soggetti, 
politicamente 
rilevanti, come Fiore 
di Forza Nuova, sono
intervenuti

IL REPORTAGE LUIGI DE MAGISTRIS
SINDACO DI NAPOLI

Non temo escalation 
di violenza. Piuttosto, 
la depressione
che cresce
e la sfiducia MICHELE AMORUSO/AGF

CARLO HERMANN / AFP

LUIGI DI MAIO
MINISTRO DEGLI ESTERI

Un momento degli scontri di ieri a Napoli

MATTEO SALVINI
SEGRETARIO DELLA LEGA

si sono uniti alla protesta 

Il ritorno dei manifestanti neoborbonici
Ottanta gruppi nella capitale del Sud

Alcuni dei facinorosi che 
hanno preso parte vener-
dì notte ai tafferugli di Na-
poli contro le forze di poli-
zia nei pressi della sede 
della Regione Campania 
indossavano mascherine  
con le effigi dei neoborbo-
nici. Costituiti in una ga-
lassia  di  gruppi  e  movi-
menti più o meno ufficiali 
i neoborbonici si ispirano 
al Regno delle due Sicilie, 
quando  nell’800  Napoli  
era capitale, e sognano la 
secessione dal resto d’Ita-
lia per tornare a essere au-
tonomi. Sono formati per 

lo più da pochi componen-
ti e si stima che i gruppi 
neoborbonici siano in tut-
to circa ottanta. Talvolta 
provano a riunirsi, maga-
ri per dare vita a un movi-
mento politico capace di 
portare  aventi  le  loro  
idee e appoggiare un par-
tito o un candidato. Tutta-
via, finora si sono fatti no-
tare soprattutto per ave-
re preso parte a disordini 
di  piazza,  come  quelli  
dell’altra sera nel cuore 
ferito della città che so-
gnano possa tornare un 
giorno a essere la loro uni-
ca capitale. —
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LUCIANA LAMORGESE
MINISTRA DELL’INTERNO

EMERGENZA CORONAVIRUS

VINCENZO AMMALIATO

ANSA/MOURAD BALTI TOUATI

LAPRESSE

LAPRESS

Tafferugli in piazza dei Martiri anche nella manifestazione di centri sociali e sinistra
Il sindacalista Cobas: “Vogliamo uno stipendio dignitoso”. E si gridano insulti alla polizia

Napoli ancora in fiamme
la rabbia dei lavoratori
“Abbiamo 2 mesi di vita”

Cassonetti bruciati a Napoli nella notte di venerdì

La violenza va 
sempre condannata, 
ma il governo sta 
esasperando milioni 
di cittadini perbene

Solidarietà alle
forze di polizia
coinvolte in veri
e propri episodi
di guerriglia urbana 
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A NAPOLI

Chi c’è, proprio ades-
so,  nella  città  in  
fiamme? Francesca 
De Rienzo, 33 anni, 

costumista: «Mi restano i sol-
di  per  vivere  soltanto altri  
due mesi». Mimì Ercolano, 
sindacalista  dei  Cobas:  
«Chiediamo una patrimonia-
le. Va bene salvarci dal virus 
e stare chiusi in casa, ma vo-
gliamo uno stipendio digni-
toso». Poco più avanti stan-
no lanciando uova di verni-
ce contro la sede di Confin-
dustria. Diluvia e fa caldo. 
In Piazza dei Martiri la poli-
zia è schierata. Qualcuno ur-
la: «Bastardi!». Qualcun al-
tro vuole passare. Parte una 
carica. Esplode una bomba 
carta sui piedi degli agenti. 
Volano pietre e manganella-
te. Così, per il secondo gior-
no consecutivo, la sera di Na-
poli è questo frastuono di si-
rene e bottiglie in frantumi, 
è fatta di lacrime per i gas e 
per la rabbia.

I nuovi scontri sono andati 
in scena mentre in prefettura 
si  stava tenendo un vertice 
straordinario per l’ordine e la 
sicurezza. Il sindaco Luigi De 
Magistris ostentava calma ai 
microfoni di Sky: «Non sono 
preoccupato  per  un’escala-
tion di violenza. Piuttosto per 
la fragilità psicologica del ter-
ritorio, per la depressione che 
cresce e per la sfiducia. Più 
che militari, servono medici, 
infermieri, posti letto e risor-
se economiche». Ma la mani-
festazione dei disoccupati e 
dei precari, dei fattorini e de-
gli insegnanti, dei lavoratori 
del teatro, andava avanti con 
rabbia. Sul lungomare, i mez-
zi della polizia con cannoni 
ad acqua erano piazzati agli 
angoli di strada a difesa del pa-
lazzo regionale. Lì, nel punto 
esatto in cui venerdì notte c’e-
ra stata la prima sommossa 
italiana contro il lockdown.

Le due manifestazioni so-
no molto diverse. Ma una co-
sa in comune ce l’hanno: è la 
paura. Paura del futuro. Pau-
ra di non avere più soldi per 
vivere. Paura di non reggere 
alla paura. L’attrice Alessan-
dra  Borgia  era  esasperata:  
«Non sono arrivati sostegni, 
si sono dimenticati di noi. Il 
cinema, il teatro, i musicisti: 
non esisterà più nulla di tutto 
questo». Le auto dei carabi-
nieri passavano a sirene spie-
gate accanto ai  locali  degli  
aperitivi di Chiaia, che avreb-
bero dovuto chiudere, come 
tutti gli altri, alle 23. Era il se-
condo giorno di coprifuoco, 

con un lockdown regionale 
già annunciato.

Ma se quella di ieri sera è 
stata una manifestazione rico-
noscibile organizzata dai cen-
tri sociali e da sigle di sinistra, 
più difficile è decifrare quan-
to accaduto venerdì notte in-
torno al palazzo della Regio-
ne Campania. Lì c’erano uomi-
ni bardati di nero con fumoge-
ni e bastoni, c’erano baristi e 
fattorini preoccupati di perde-
re il lavoro. Chi li aveva fatti in-
contrare per incendiare la not-
te? «Erano manifestanti con 
provenienze diverse, ma mo-
di simili», spiega un investiga-
tore. «Molti sapevano muo-
versi in un contesto di cortei 
violenti». Certi avevano porta-
to i fumogeni, altri lanciava-
no pietre. Gli unici due arre-
stati, già condannati per diret-
tissima per resistenza e rila-
sciati a piede libero, hanno 32 
anni e precedenti per spaccio. 
E mentre infuriava la batta-
glia contro le forze dell’ordi-
ne, già era arrivata la rivendi-
cazione  del  partito  fascista  
Forza Nuova. E sempre lì, nel-
la calca che assediava l’ufficio 
del governatore De Luca, c’e-
ra Giorgio Mascitelli, di me-
stiere agente di cantanti neo-
melodici e figlio del camorri-
sta Bruno Mascitelli detto O’ 
Canotto. C’erano ragazzi del 
centro sociale Zero81. E c’era-
no fattorini delle consegne a 
domicilio. Ultras del Napoli. 
Uno  degli  organizzatori  si  
chiama Gigi  Lista,  ma si  fa 
chiamare «l’insorgente» e si 
dichiara neo borbonico. Do-
po la notte di guerriglia, ha 
pubblicato un video in cui ha 
usato queste parole: «Se c’è 
un colpevole di quanto sta ac-
cadendo, quello è Vincenzo 
De Luca, un idiota che fa il 
guappo seduto dalla poltrona 
di casa sua. Ha gettato benzi-
na sul fuoco e ha scatenato 
l’inferno. Non poteva permet-
tersi, con quella sbruffonaggi-
ne, di dire a tutti i campani “io 
vi chiudo, coprifuoco“».

Il governatore De Luca, da 
Salerno, ha confermato le sue 
intenzioni: «È stato uno spet-
tacolo indegno di violenza e 
guerriglia urbana organizza-
ta. Noi continueremo a segui-
re la nostra linea di rigore, sen-
za cambiare di una virgola, co-

me è nostro dovere fare». For-
se verrà chiamato lockdown 
regionale, forse zona rossa. 
Ma già si capisce che tutti i ne-
gozi dovranno chiudere mol-
to prima e forse per tutto il 
giorno. I commercianti han-
no annunciato per oggi un’al-
tra manifestazione di prote-
sta, questa volta al Vomero. 
In Campania si contano 25 
mila  esercizi  pubblici:  un  
quinto è già a rischio chiusu-
ra. Negli ultimi otto mesi il 
comparto ha perso un miliar-
do di euro. E c’è un sommer-
so di lavoratori che nessuno 
vede, ma che esiste. Lavora-
tori senza tutele, precari e in 
nero. E per tutti sono stipen-
di che vengono a mancare, 
soldi in meno per pagare gli 
affitti, il cibo, le bollette. È 
questo che accomuna tutte le 
proteste di Napoli.

«Non  reggiamo  un’altra  
chiusura senza aiuti», dice il 
presidente regionale di Fipe 

(federazione italiani pubbli-
ci esercizi) Massimo Di Por-
zio. È il titolare di un risto-
rante storico in  Piazza  dei  
Martiri: «I modi del governa-
tore De Luca sono stati sba-
gliati. Prima di tutto, sareb-
be servito un piano di soste-
gno da parte della Regione, 
come per prendere una pillo-
la amara serve un po’ di dol-
cezza. E invece, abbiamo sa-
puto del lockdown, dall’og-
gi al domani, con una diret-
ta Facebook. Questo fa rab-
bia. L’annuncio di De Luca 
ha creato enorme preoccu-
pazione, ma niente può giu-
stificare le scene di violenza. 
Noi a manifestazioni del ge-
nere non ci saremo mai».

Era quasi l’ora di chiudere i 
locali. Poliziotti e carabinieri 
restavano appostati. Notte di 
Napoli, notte senza luci. E nes-
suno sapeva dire come sareb-
be andata a finire. —
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A ROMA

“Vogliamo libertà”
In 200 manifestano

Scontri con la polizia

NON SEMPRE
BASTA

LO SCERIFFO

ROMA

I l  presidente dell’Antima-
fia, Nicola Morra, sui fatti 
di Napoli è rimasto impres-
sionato dal ricorso massic-

cio agli scooter. «Davano pro-
prio l’idea del pastore a caval-
lo che dirige il gregge. O me-
glio, il branco». 
Morra, quegli scooter suggeri-
scono che ci fosse una regia 
dietro i tafferugli.
«Sì,nell’irrazionalitàditanteper-
sonec’eraancheunasapientere-
gia.Èaccertatalapresenzadiuo-
mini del clan della Pignasecca,
del Pallonetto, di Mezzocanno-
ne,deiQuartieriSpagnoli».
Perché la camorra avrebbe in-
teresse a infiltrarsi in una pro-
testa popolare? 
«A determinate organizzazio-
nicriminali, e la camorra è una
di queste, serve ottenere con-
senso sociale. Lì dove c’è un ef-
fettivo disagio, cavalcare la ti-
greèfunzionale allacostruzio-
ne di un mito. Quel mito balor-

do del camorrista buono che
protegge e tutela. In tante zo-
ne degradate del nostro Sud,
purtroppo si sente dire con
moltafacilitàchetuttosomma-
to la mafia è buona. E d’altra
parte che cosa ha detto poco
tempo fa una ex senatrice le-
ghistadiLampedusa?Piùdire-
cente, un sindaco del Crotone-
se, in una diretta Facebook ha
spiegato che il mafioso pensa
allafamiglia…».
La ministra Lamorgese parla 
di violenze preordinate.
«Questo saranno gli inquirenti
a stabilirlo. Certo, il fatto stes-
so che altri soggetti, politica-
mente rilevanti - penso al
tweet di Roberto Fiore, di For-
zaNuova-abbiano datoimme-
diatacopertura a questa mani-
festazione, avrebbe dovuto
rendere tutti i partecipanti più
consapevoli dei rischi a cui an-
davanoincontro».
Tanti pensano che gli spaccia-
tori temano più di altri il co-
prifuoco e perciò si siano mes-
si nella scia di proteste legitti-
me. È andata così?

«Non credo. I mesi di lockdo-
wn hanno dimostrato, anche
con evidenze investigative,
che le piazze di spaccio si so-
no riorganizzate in velocità
con una centrale operativa
che raccoglieva le ordinazio-
ni e poi la consegna a domici-
lio. Il “mercato” della droga
non ha lasciato nessun cliente
insoddisfatto. Il vero proble-
ma, semmai, è che con la chiu-
sura,chi rispetta le regole è co-
stretto a retrocedere e a lascia-
re spazio a chi le regole non le
rispetta mai».
Lei ha capito come è nata la 
protesta?
«Alla base c’è una battaglia
del tutto legittima, in conti-
nuità con altre proteste dei
giorni scorsi, di un gruppo
meridionalista che ha voluto
indire una manifestazione
per segnalare il disagio eco-
nomico vissuto da tante cate-
gorie produttive. E c’era an-
che, sottolineo anche, l’insof-
ferenza verso l’enfasi di un
certo governatore che di que-
sti tempi ha assunto toni apo-

calittici. Ma d’altronde sap-
piamo che oggi, nella comu-
nicazione politica, per certu-
ni l’enfasi non è mai troppa.
Preferiscono sollecitare l’e-
motività piuttosto che la pon-
derazione. Accanto a loro si
sono aggiunti soggetti che
tanti hanno associato imme-
diatamente alla criminalità
organizzata. Degli scooter,
ho detto. È stato un crescen-
do che ha portato alle aggres-

sioni, alle bombe carta, all’as-
salto di una volante della poli-
zia di Stato e di un blindato
dei carabinieri».
Lei non pensa che contro il Co-
vid-19 occorra una voce sola?
«Tutti quanti in politica do-
vrebbero assumere una deter-
minata responsabilità. Certe
sceneggiate sono funzionali al
mitodelsoggetto cheinterpre-
ta quel ruolo, ma creano un
danno. Non dimentico Matteo
Salvini che quest’estate a un
convegno al Senato, presente
Bocelli, rifiutava di mettere la
mascherina. Quello è stato un
segnale molto forte. E per me-
si uno pseudo critico d’arte ha
sostenutocheilCovid-19sipo-
tesse curare con il lambrusco.
E qui ci metto anche la respon-
sabilità di tanti conduttori tv
che hanno giocato per ragioni
di share a ospitare chi la spara-
vapiùgrossa». FRA. GRI. —
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Quello di Napoli è stato un im-
pasto venefico e difficilmente 
replicabile. Un mix di gente 
disperata,  ma  anche  ultras  
del calcio, teppisti, neofasci-
sti, camorristi, spacciatori, e 
l’intero universo che ruota at-
torno  alla  movida  parteno-
pea a cominciare dai parcheg-
giatori abusivi. Ma i casi di ag-
gressione violenta alle forze 
dell’ordine erano già troppi 
per non essere all’attenzione 
del ministero dell’Interno. So-
lo a citare i più eclatanti: Car-
rara,  Savona,  Livorno.  Ora  
Napoli. È per questo che la 
ministra Luciana Lamorge-
se,  nella  riunione  a  porte  
chiuse con i sindaci delle cit-
tà metropolitane, quando si 
era  sentita  chiedere  più  
agenti per controllare il ri-
spetto  delle  ordinanze  co-
munali, a chi  indicava con 
una certa faciloneria i repar-
ti mobili come nullafacenti, 
aveva risposto seccamente: 
«Non se ne parla, stiamo an-
dando incontro a un autun-
no difficile». 

Ieri mattina, a cose fatte,  
Luciana Lamorgese ha parla-
to  di  «attacchi  preordinati»  
che nulla hanno a che fare 
«con le forme di dissenso civi-
le e con le legittime preoccu-
pazioni degli imprenditori e 

dei lavoratori legate alla diffi-
cile situazione economica». Il 
viceministro  dell’Interno,  
Matteo Mauri, le ha fatto eco: 
«È del tutto chiaro che non si 
è  trattato  di  una  protesta  
spontanea, ma di azioni orga-
nizzate nella quasi totalità da 
frange di tifosi violenti, da am-

bienti criminali, anche legati 
a settori dell'estremismo poli-
tico». Al Viminale se l’aspetta-
vano, il salto di qualità. Così 
non sono si sono troppo mera-
vigliati  dai  nuovi  tafferugli  
del pomeriggio a Napoli, sta-
volta protagonista l’ultrasini-
stra. «Si sa che si contendono 
la piazza». E quando era sera, 
le questure di tutt’Italia erano 
allertate perché si temeva un 
bis. A Napoli, come a Roma, 
dove di nuovo in piazza c’e-
ra un intreccio tra estrema 
destra e tifoseria ultras.

«Non è certo una novità, 
questa osmosi tra ambienti 
violenti. Gli ultras vanno a 
braccetto da anni con l’ultra-
destra  e  quando  possono,  
scatenano violenze di piaz-
za. A Napoli, però, c’è la va-

riabile della camorra». 
Anche secondo Enzo Leti-

zia,  dell’associazione  nazio-
nale funzionari di polizia, sia-
mo ai «prodromi di una possi-
bile quanto sciagurata deriva 
violenta dell'emergenza».

I funzionari di polizia da set-
timane osservano il crescen-
do di intolleranza verso le for-
ze dell’ordine. Hanno lancia-
to per tempo l’allarme. «Isola-
re violenti e gruppi criminali, 
spesso coesi da illeciti interes-
si - dice ancora Letizia - è un 
dovere  imprescindibile  che  
deve essere esercitato anche 
evitando  strumentalizzazio-
ni e tensioni nelle esternazio-
ni pubbliche. Il Paese ha biso-
gno di  equilibrio o diversa-
mente lo scenario rischia di 
degenerare sotto la spinta di 
provocazioni estremistiche e 
criminali con violenze a mac-
chia di leopardo sul territorio 
nazionale». 

Il Viminale teme che si sal-
dino tra loro emergenze diver-
se: dai negazionisti che mal-
tollerano ogni divieto, a chi si 
vede spinto sull’orlo del falli-
mento senza adeguati ristori 
da parte dello Stato, al ribelli-
smo giovanile, a gruppi estre-
mistici  che  non  riescono  a  
emergere e cercano di infil-
trarsi  in  proteste  legittime  
per farle deragliare. —
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Dieci minuti di guerriglia urbana, la 
scorsa notte, a Roma. Poco più di 200 
persone si sono ritrovate a Piazza del 
Popolo al grido di «vogliamo libertà». 
A mezzanotte hanno sparato fuochi di 
artificio tricolore ed è partito un lancio 
di petardi e bottiglie contro la polizia, 
schierata in assetto antisommossa. Gli 
agenti hanno caricato disperdendo i 
manifestanti verso piazzale Flaminio 
e nelle vie limitrofe. Due agenti sono ri-
masti feriti, uno è stato ricoverato in 
ospedale. Durante la fuga i manifestan-
ti hanno rovesciato e bruciato casso-
netti, abbattuto decine di motorini e 
monopattini,  alcuni  anche  lanciati  
contro la polizia. N. CAR.

ANGELO DI MARINO

IL GRAFFIO

NICOLA MORRA
PRESIDENTE 
DELL’ANTIMAFIA

A Napoli un attacco 
organizzato contro le 
istituzioni dello Stato 
con modalità violente 
a cui diciamo no

Lamorgese lancia l’allarme
“Sarà un autunno difficile”
La ministra difende i reparti mobili: “Ridurne i numeri? Non se ne parla”
“Questi attacchi preordinati, estranei ai legittimi timori dei lavoratori”

EMERGENZA CORONAVIRUS

Il  vero interrogativo in  
Campania  riguarda  il  

presidente-sceriffo,  Vin-
cenzo De Luca. A un mese 
esatto dal voto che lo ha 
plebiscitariamente ricon-
fermato alla guida della 
Regione, sembra lontano 
anni luce da quel consen-
so spesso bulgaro che lo 
accompagna  da  più  di  
trent’anni. Eppure l’irridu-
cibile che a muso duro inti-
ma di stare a casa e mette-
re la mascherina era passa-
to per salvatore della Pa-
tria nella prima drammati-
ca  fase  dell’emergenza.  
Ora no, De Luca è diventa-
to un oppressore. Come 
gli hanno gridato più o me-
no in faccia centinaia di 
commercianti l’altra sera 
bloccando il traffico a Sa-
lerno proprio davanti al  
municipio.  Praticamente 
casa sua. È quella la spia 
più evidente del malesse-
re. Forse è per questo che 
la parola lockdown ieri è 
stata sostituita dallo slo-
gan prima i ristori nei post 
presidenziali. Si può esse-
re sceriffi anche con il cap-
pello in mano. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA

NICOLA MORRA Il presidente dell’Antimafia: “Uomini dei gruppi
della Pignasecca, del Pallonetto, Mezzocannone, Quartieri Spagnoli”

“Clan della camorra stanno
cavalcando la tigre in piazza”

Anche altri soggetti, 
politicamente 
rilevanti, come Fiore 
di Forza Nuova, sono
intervenuti

IL REPORTAGE LUIGI DE MAGISTRIS
SINDACO DI NAPOLI

Non temo escalation 
di violenza. Piuttosto, 
la depressione
che cresce
e la sfiducia MICHELE AMORUSO/AGF

CARLO HERMANN / AFP

LUIGI DI MAIO
MINISTRO DEGLI ESTERI

Un momento degli scontri di ieri a Napoli

MATTEO SALVINI
SEGRETARIO DELLA LEGA

si sono uniti alla protesta 

Il ritorno dei manifestanti neoborbonici
Ottanta gruppi nella capitale del Sud

Alcuni dei facinorosi che 
hanno preso parte vener-
dì notte ai tafferugli di Na-
poli contro le forze di poli-
zia nei pressi della sede 
della Regione Campania 
indossavano mascherine  
con le effigi dei neoborbo-
nici. Costituiti in una ga-
lassia  di  gruppi  e  movi-
menti più o meno ufficiali 
i neoborbonici si ispirano 
al Regno delle due Sicilie, 
quando  nell’800  Napoli  
era capitale, e sognano la 
secessione dal resto d’Ita-
lia per tornare a essere au-
tonomi. Sono formati per 

lo più da pochi componen-
ti e si stima che i gruppi 
neoborbonici siano in tut-
to circa ottanta. Talvolta 
provano a riunirsi, maga-
ri per dare vita a un movi-
mento politico capace di 
portare  aventi  le  loro  
idee e appoggiare un par-
tito o un candidato. Tutta-
via, finora si sono fatti no-
tare soprattutto per ave-
re preso parte a disordini 
di  piazza,  come  quelli  
dell’altra sera nel cuore 
ferito della città che so-
gnano possa tornare un 
giorno a essere la loro uni-
ca capitale. —
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LUCIANA LAMORGESE
MINISTRA DELL’INTERNO

EMERGENZA CORONAVIRUS

VINCENZO AMMALIATO

ANSA/MOURAD BALTI TOUATI

LAPRESSE

LAPRESS

Tafferugli in piazza dei Martiri anche nella manifestazione di centri sociali e sinistra
Il sindacalista Cobas: “Vogliamo uno stipendio dignitoso”. E si gridano insulti alla polizia

Napoli ancora in fiamme
la rabbia dei lavoratori
“Abbiamo 2 mesi di vita”

Cassonetti bruciati a Napoli nella notte di venerdì

La violenza va 
sempre condannata, 
ma il governo sta 
esasperando milioni 
di cittadini perbene

Solidarietà alle
forze di polizia
coinvolte in veri
e propri episodi
di guerriglia urbana 
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